
«Guardo con molta preoccupazione
a quanto accade nel Pdl perché in
questo momento non è in gioco il
destino dei singoli ma quello del
Paese». Il ministro dell’Ambiente
Andrea Orlando non vuole entrare
nel tormentone «crisi sì - crisi no»,
dice che di Silvio Berlusconi vuole
parlare il meno possibile. Se possibi-
le.
Ministro,peròquestoèil temadelgior-
no. Berlusconi è tentato dal voto in au-
tunno.Celafaràilgovernoasuperareil
9settembre,data delvoto ingiunta?
«Mi sembra che le parole del Capo
dello Stato siano state chiarissime.
Mi auguro, quindi, che le considera-
zioni per cui è nato questo governo
continuino a essere prioritarie su
tutto il resto: non possiamo permet-
tere alla crisi politica di aggravare
la crisi economica e sociale che an-
cora oggi investe il nostro Paese e
impedire che si colgano alcuni se-
gnali di ripresa».
LettaincontrandoEpifaniharibaditola
necessità di dare maggiore vigore
all’azionedigovernosullemisuredicui
c’è più urgenza nel Paese. Sarà un col-
lantesufficiente tra iministri?
«Enrico Letta ha detto una cosa
molto importante sin dall’inizio del
suo mandato: questo governo non
deve vivere a tutti i costi, deve vive-
re se riesce a produrre risultati. Un
costo insostenibile, rispetto all’azio-
ne di governo, sarebbe quello di
sprecare il margine di manovra che
è stato recuperato in Europa, sul
fronte delle disponibilità finanzia-
rie e su quello del contenimento del
debito per il calo dello spread, per
esigenze di carattere politico».
Siriferisceaicompromessipolitici sulle
misure che il Consiglio dei ministri do-
vràvarare nelleprossime settimane?
«Non si tratta di coniugare degli
obiettivi simbolici, ma di ripartire
dallo stato attuale della crisi e utiliz-
zare in modo razionale le risorse.
Oggi è evidente a tutti che c’è una
caduta drammatica dei consumi e
una crisi dei settori produttivi che
rischia di distruggere un patrimo-
nio industriale».
Come si trovano le risorse? La service
taxsarà la risposta?
«Discutiamo sul come intervenire.
Agiamo attraverso la deduzione fi-

scale o con un sostegno attivo alle
imprese? Possiamo confrontarci
ma non possiamo sbagliare gli obiet-
tivi».
Il suo partito come inizia un confronto
interno rischia di spaccarsi, come è ac-
cadutosulla legge elettorale.
«Non possiamo permetterci tenten-
namenti così come non possiamo ri-
schiare di ragionare con logiche pu-
ramente finanziarie dimenticando
gli effetti reali che alcune misure an-
ziché altre possono avere. Le faccio
un esempio: se la Tares fosse inclu-
sa nella service tax si tradurrebbe
in un colpo mortale per le imprese,
sarebbe iniqua nei confronti di quel-
le che producono meno rifiuti e sa-
rebbe una regressione nel sistema
dei servizi ecologici del nostro Pae-
se. Per questo dico che il Pd ha biso-
gno di costruire una piattaforma
che stabilisca come utilizzare le ri-
sorse che ci sono. Questo passaggio
non si giocherà soltanto in Consi-

glio dei ministri, c’è bisogno di ri-
mettersi in connessione con le do-
mande che arrivano dal Paese, dalle
imprese, dal mondo del lavoro. Do-
vrebbe essere il Pd a intestarsi una
battaglia per chiudere il ciclo di
quella che è stata definita “l’austeri-
tà cieca”. Spetta a noi rompere que-
sta gabbia che non ha risolto la crisi
e ha distrutto la capacità produtti-
va. In questo la storia di Guglielmo
Epifani per il Pd è un valore aggiun-
to».
Sta chiedendo al Pd di darsi un profilo
allavigilia delcongresso?
«Beh, spero che almeno su questo,
sul fatto che non basta il rigore per
uscire dalla crisi, dovremmo essere
tutti d’accordo. Ovvio, poi, che su
altre domande di fondo mi aspetto
risposte dal congresso».
Per ora si discute di regole e di nomi, si
aspettadicapire che cosa faràRenzi.
«Mi auguro che non ci si fermi qui,
che si esca da questo limbo, non dob-
biamo aspettare che i candidati
sciolgano le riserve. Una classe diri-
gente intelligente dovrebbe anche
iniziare a definire come intende da-
re risposta ad alcune domande fon-
damentali piuttosto che concentrar-
si sul calendario. Credo che ognuna
delle culture politiche che hanno
contribuito alla nascita del Pd abbia
la possibilità di dare risposte, anche
diverse, alle domande di fondo e tro-
vare una nuova sintesi in grado di
sfidare la sintesi. Per questo avver-
to con preoccupazione il rischio di
marginalizzazione in nome della
modernizzazione di culture politi-
che che hanno origine proprio nella
critica al modello di sviluppo».
Quale è stato l’errore più grave del suo
partito?
«L’aver pensato che fosse sufficien-
te avere un avversario comune e un
leader su cui convergere per risolve-
re un problema di identità. Credo
che questo congresso debba rove-
sciare lo schema: individuare dei
leader in funzione di un’identità po-
litica che deve nascere in relazione
al progetto di trasformazione della
società e l’idea di Paese che insieme
vogliamo proporre. Proviamo a par-
tire da una comune critica dell’esi-
tente, da una comune ambizione di
cambiamento, da una collettiva de-
nuncia delle ingiustizie e delle di-
storsioni che caratterizzano il capi-
talismo italiano in questa fase».
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«Nonsipuòpermettere
che lacrisipoliticasia
unfrenoallemisure
dicontrastodellacrisi
economicapercuiènato
questoesecutivo»

AndreaOrlando

L’INTERVISTA

La diga eretta dai pidiellini a difesa
del loro leader sembra compatta
fuori ma dall’interno si vedono le

crepe. La guerra totale contro tutto non è
condivisa da ogni parte del partito. E so-
no per primi i giornali che fanno riferi-
mento all’ex premier a mostrare linee di-
vergenti.

A pochi giornidall’affondodi Gianpao-
lo Pansa su Libero(«Berlusconi non ha fu-
turo») si aggiungono le critiche di un al-
tro fedelissimo del Cav, l’editorialista del
Giornale (e già direttore) Vittorio Feltri
che in un’intervista al FattoQuotidiano di-
ce «Berlusconi è finito». Circostanza, l’in-
tervista a un quotidiano «nemico», che Li-
berodiBelpietro nonha mancatodi rileva-
re sull’edizione on line di ieri. «Oggi sul
Giornalescrive di Russia e baci gay», sotto-
lineano,avolersignificare cheFeltrimen-
tre da un lato continua a sposare una li-
nea intransigente sul quotidiano che ha
diretto, poi si rivolge ad altri pulpiti per
sferrare il suo attacco al Cav. La questio-
ne è la nuova geografia degli organi di in-
formazione della famiglia Berlusconi: da
un lato Sallusti che porta avanti la linea
Santanchè (attaccando ogni giorno il giu-
dice Esposito, che ieri ha annunciato an-
cora una volta querele per i titoli) e che
insiste su una soluzione politica, dall’al-

troBelpietro che nontrova più margini di
azione, al centro il Foglio di Ferrara che
vede due strade«rompere e cercaredi de-
terminare la massima instabilità, alla ri-
cerca della rivincita elettorale» oppure

daidomiciliari, se pur «umiliato»,manife-
stare «la sua indispensabilità come leader
effettivo della maggioranza di governo».

Unaimpostazione che sarebbe ottima-
le anche per l’ex ministro Urbani che, da

LaStampa, spiega cheandare aidomicilia-
ri «sarebbe la cosa più saggia» e da lì «di-
ventare l’alfiere del governo che final-
mente cambierà il Paese», continuando a
sostenere Letta.

Anche Feltri passa in rassegna tutte le
opzioni su cui in questi giorni si è arrovel-
lato l’ex premier con i suoi avvocati. Ma
giunge adiverse conclusioni.«Non esisto-
no vie d’uscita - dice - La grazia non sta in
piedi perché esistono procedure partico-
lari e non la chiederebbe mai. L’amnistia
è esclusa. Il Parlamento, poi, non si lasce-
rà sfuggire l’occasione per togliersi dai
piedi il nemico di sempre». Poi avvisa
quei parlamentari che annunciano ritor-
sioni contro l’esecutivo. Secondo Feltri la
minaccia di far cadere il governo «non
regge» sia perché Napolitano sarà tenta-
to di dare vita a un altro esecutivo di sco-
po «a cui aderirebbero anche i Cinque
Stelle», sia perché non si fida dei suoi.
L’editorialista del Giornaleè a conoscenza
dei mal di pancia nel partito. «Nel Pdl,
che in questo periodo di sbandamento
non riescea ricompattarsi - dice -ci sareb-
be sicuramente una parte di parlamenta-
ri che, facendo appello al solito senso di
responsabilità, aderirebbe a un Letta
bis». È inutile mentire a un Berlusconi
che «cambia idea e umore, ogni due gior-

ni» perché la verità è che è in trappola.
«Capiscola tigna, sul pianoemotivo, uma-
no, psicologico: ma non lo porterà da nes-
suna parte». «Questa volta credo sia dav-
vero finita. Lui resterà convinto fino alla
fine di poter trovare una scappatoia, ma
non la vedo». Per Feltri l’unica possibile
soluzione era agire come Craxi, nel 1994.
Dunque nei panni del Cavaliere il diretto-
re avrebbe fatto solo una cosa, «sarei
scappato quando ancora avevo il passa-
porto».

È evidente ormai che si è formato nel
Pdl un fronte «governativo» e uno che in-
vece vuole far saltare il banco. Tanto che
l’ipotesi di una scissione non sembra più
peregrina. Non sono pochi quelli che mal
sopportanol’influenza di DanielaSantan-
chè. «Non prendiamo ordini da lei»,
avrebbero detto ieri a un Berlusconi che
«si sente già ai domiciliari». Non si riesce
più a tenere sotto traccia il braccio di fer-
ro tra i suoi consiglieri. Tanto che il tweet
della Santanchè di ieri lascia intendere
che nel futuro il conflitto fra le varie ani-
me del Pdl potrebbe diventare decisivo,
una variabile che Berlusconi forse non
aveva preventivato. La «pitonessa» ha re-
plicatoai suoi, infatti, su Twitter: «prende-
re ordini da Napolitano... invece va be-
ne».
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«Da Napolitano parole chiare
Ora la destra pensi al Paese»

Vittorio Feltri

L’editorialistadelGiornale:
«Fossi in lui sarei scappato
quandoavevoancora
ilpassaporto»
DrasticoancheUrbani:
«Vadaaidomiciliari»

Anche Feltri si unisce ai dissidenti: «Silvio è finito»
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